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SEGNALI La ripresa economica c’è e si sen-

te sul versante del lavoro. Si riduce, infatti, il

volume la cassa integrazione. Con un’ombra

preoccupante: quella che riguarda i settori

già in da tempo in pe-

sante difficoltà, dove

non accenna a dimi-

nuire il ricorso alla

cassa integrazione straordinaria a
sostegno del reddito di lavoratori
che vedono le proprie buste paga
molto a rischio.
Sono queste le linee di tendenza
individuate dall’osservatorio del
Dipartimento settori produttivi
della Cgil attraverso l’analisi delle
attività economiche in relazione
alle ore utilizzate di cassa integra-
zioneordinariaestraordinariaag-
giornate alla fine del 2006.
Cominciamo dalle buone noti-
zie. Complessivamente, nel corso
del 2006 - e con una evidente ac-
celerazione nella parte finale del-
l’anno - si è ridotto sensibilmente
l’utilizzo della cassa integrazione
da parte delle aziende italiane.
Mentre il 2005 si era chiuso con
un volume totale di 203.957.494
ore, l’anno scorso lo stesso dato si
è presentato decisamente inferio-
re: poco più di 189 milioni di ore,
con una differenza positiva di
quasi 15 milioni, equivalente a
una variazione percentuale del
7,26%.
L’analisi condotta dal Diparti-
mento settori produttivi della
Cgil scende però molto più nel
dettaglio e consente di leggere in-
dicatori che aiutano a compren-
derequalesia lostatodisalutedel-
l’economia. I segnalidi ripresa, in-
fatti, arrivano ancora più chiari e
forti se si considera il dato relati-
vo alla sola cassa integrazione or-
dinaria (utilizzata per fare fronte
all’andamento dei cicli produtti-
vi), che rispetto ai 102.287.673 di
ore del 2005 è calata fino a
56.004.790. Un miglioramento
impressionante, equivalente a

una variazione percentuale (posi-
tiva) del 45,25%.
Ben diverso, invece è il quadro
che affiora dall’analisi dell’anda-
mento della cassa integrazione
straordinaria, cioè lo strumento
che entra in gioco per accompa-
gnare ristrutturazioni e riorganiz-
zazioni aziendali, cioè situazioni
di reale difficoltà: rispetto ai
101.669.821 di ore del 2005 si è
passatiai133.141.611diorecom-
plessive nel 2006, quindi con un
aumento che sfiora il 31%.
Cosa significa questa differenza
nei trend delle due tipologie di
cassa integrazione? Secondo gli
osservatoridellaCgil si tratta,nel-
l’insieme, di dati che conferma-
nosegnali di risveglioeconomico
già captati ampiamente attraver-
so molti altri indicatori. Ma il ri-
sultatodecisamentenegativodel-
la cassa integrazione straordina-
ria segnala che «per le aziende in
crisi strutturale probabilmente la
ripresa diventa ancora più irrag-
giungibile»,comespiegaGiancar-
lo Battistelli. In altre parole, per le
imprese che sono state travolte
dalla drammatica stasi economi-
ca del quinquennio precedente,
uno dei più bui, non sono suffi-
cienti i raggi di sole che stanno ri-
scaldando molti altri competito-
ri, «quelleaziendenecessitano in-
terventi mirati - aggiunge Batti-
stelli - da sola la ripresa non ba-
sta». Del resto, ricorda ancora il
sindacalista che ha curato l’anali-
si dei dati, «dal 2002 al 2006 per
tutti i settori il ricorsoallacassain-
tegrazione straordinaria è stato
sempre in crescita». Insomma,
qualcuno è scivolato troppo per
potersi rialzare senza un aiuto.
La doppia faccia di questa nuova
fase dell’economia italiana, con
luci ed ombre molto accentuate,
emerge vistosamente anche dal-
l’esame territoriale degli stessi in-
dicatori. Per esempio in Piemon-

te,dovea frontediundatomolto
positivo per quanto riguarda la ri-
duzione della cig ordinaria (me-
no 52,29%) ce n’è uno piuttosto
pesante relativo a quella straordi-
naria (più 46,64%). E, spostando-
si a Sud, la stessa situazione si pre-
senta in Sicilia dove il calo della
cassa ordinaria è stato nel 2006
addirittura del 66,13% ma quella
straordinaria ha fatto un balzo in
avanti davvero pesante: più
85,94%.Nonèandatabene, tra le
regioni economicamente più vi-
vaci, neanche alla Liguria dove
l’aumento del 63,31% della cassa
integrazione straordinaria è solo
parzialmentecompensato dalda-
topositivodellariduzionediquel-
laordinaria (meno43,54%),men-
treèpiù incoraggiante la situazio-
ne del Friuli che oltre al calo del
50,11% della cassa ordinaria ha
incassato nel 2006 anche la ridu-
zione di quella straordinaria (me-
no 21,21%).

Meno cassa integrazione, la ripresa c’è anche per il lavoro
Nel 2006 la cig ordinaria è calata del 7,2%. Ma molte aziende in crisi non riescono ad invertire la rotta

Investimenti esteri, Italia in coda
Nel 2005 il nostro Paese ha attratto solo il 5,3% dei capitali indirizzati all’Europa

Riduzione di Ici e affitti: se ne parlerà dopo giugno
Grandi: si deve attendere l’assestamento di bilancio. Maulucci: la copertura va garantita con l’armonizzazione delle rendite

Hanno scioperato ieri, vigilia di Pasqua, i lavoratori dell'
Ipercoop di Bonola, a Milano. L'astensione è stata proclama-
tadallaRsuper«rivendicareunsalariodignitoso,apartiredai
part-timedoveforteè la richiestadipassaggioa tempopieno,
contro le previste esternalizzazioni del ricevimento e smista-
mento merci e del magazzino, contro la precarizzazione del
lavoroattuatadaCoopLombardia,per lariaperturadella trat-
tativasul riproporzionamentodell'eccedenzadelleorestraor-
dinarie». Secondo gli organizzatori, l'agitazione ha registrato
un’alta adesione.

REDDITO Un’eventuale ri-
duzione dell’Ici sulla prima
casa andrebbe coperta con
l’armonizzazione delle ren-

dite finanziarie (dal 12,5 al 20%).
Armonizzazione che però è at-
tualmente «saltata» dalla delega
fiscale all’esame della Camera e
cheavrebbedatoungettitodicir-
ca 1,2 miliardi (2 miliardi a regi-
me). Il segretarioconfederaledel-
la Cgil, Marigia Maulucci, indica
questa strada ribadendo comun-
quechelariduzionedell’Iciè«sal-
tata fuori all’improvviso» nella
maggioranza e che non è nè nei

12 punti programmatici del go-
verno,nèèstata indicatadall’ese-
cutivo nei tavoli di confronto
con le parti sociali. E proprio sui
tavoli di confronto, una volta di-
sinnescata la mina dei contratti
degli statali, vanno affrontate
dueprioritàchesonosalariepen-
sioni più basse mentre altri argo-
menti vanno comunque «impo-
stati» per essere poi affrontati in
sede di Finanziaria.
«Non possiamo risolvere il pro-
blema delle pensioni più basse in
questa trattativa - spiega Mauluc-
ci - ma abbiamo posto il proble-
ma di individuare un meccani-
smo per la rivalutazione delle

pensioni a partire da quelle più
basse. Quelle cioè che derivano
dallavitacontributivaespessoso-
nodi 650-750 euro, cioè non suf-
ficienti a garantire un livello ade-
guato di sussistenza». E il proble-
maèanchequellodeisalarimini-
mi.
Il sindacatohapoipostoalgover-

no la questione degli ammortiz-
zatori socialiperchè«i giovani ne
hanno bisogno» perchè occorre
«individuareunsistemadicoper-
tura contributiva per chi fa lavori
discontinui».C’èinoltre ilproble-
ma dello scalone da affrontare e
su questo tema - dice la Maulucci
- «bisogna fare presto perchè il
primogennaio2008èdietro l’an-
golo».
Insomma molti i punti del con-
fronto e le priorità che potrebbe-
ro essere affrontate anche utiliz-
zandol’extragettitofiscalechesa-
rà formalizzato dal governo con
l’assestamento di bilancio di giu-
gno.
Sull’argomento Ici interviene an-
che il sottosegretario all’Econo-

mia, Alfiero Grandi. La sua ridu-
zione per quanto riguarda la pri-
ma casa e gli interventi per gli af-
fitti, secondol’esponentedell’ese-
cutivo, potranno essere ripresi in
esame dopo luglio, cioè dopo
l’approvazione della delega fisca-
le e dopo l’assestamento di bilan-
cio.«Per ilmomento-affermain-
fatti - non siamo in grado di fi-
nanziare il provvedimento».
Grandi ricorda che dalla delega è
stata espunta la parte che riguar-
dava l’armonizzazione delle ren-
dite finanziarie che avrebbe frut-
tato alle casse dello Stato 1,1 mi-
liardi nel 2007 e 2 miliardi a regi-
me. ma «resta la parte sulla casa.
E per finanziarla occorrono 2-3
miliardi».

Swisscom pubblica ildocumentodell'OpasuFastwebesi
prepara alla prova della Borsa. Martedì, alla riapertura dei
mercati dopo la pausa pasquale, partirà infatti l'offerta del
grupposvizzerosul100%delcapitaledella societàpresieduta
da Silvio Scaglia.
Per ora la Borsa resta insoddisfatta dell'offerta da complessivi
3,67miliardidieuroechiedeunritoccoalprezzodell'opa: i ti-
toliFastweb,allachiusuradigiovedìscorso (47,59euro), con-
tinuavanoamantenersi sopra i47euroadazionepropostida
Swisscom. L'operatore svizzero ha già in portafoglio l'1,74%
di Fastweb acquistato agli inizi di marzo, a ridosso della data
di annuncio dell'opa, a un prezzo medio di 39,91 euro.
Neldocumentodi offertaSwisscomribadisce i suoi program-
misulla società: il grupposvizzero«intendesupportare lacre-
scita» di Fastweb «al fine di mantenere e sviluppare ulterior-
mente la sua posizione competitiva quale uno dei principali
operatorisulmercatodeicanaliabandalarga inItalia». Inten-
zione di Swisscom è inoltre «contribuire in modo attivo» al-
l’ingresso di Fastweb nella telefonia mobile virtuale. Piani
cheverrannoperseguitiavvalendosidell'attuale topmanage-
mentdiFastweb: SwisscomhaottenutodaScaglia l'impegno
a restare nel cda per almeno cinque anni.

Barclays potrebbe presentare i termini
della propria offerta per Abn Amro entro
10 giorni. Lo afferma il Financial Times per
il quale entrambe le banche avrebbero
fatto progressi per raggiungere un
accordo su alcune parti della transazione,
come il taglio dei costi derivante delle
sinergie e le stime sui benefici possibili per
il fatturato. Le trattative esclusive tra le due
banche, cominciate intorno al 19 marzo,
hanno una durata «flessibile» di un mese.

MILANO BONOLA
Sciopero all’Ipercoop contro la precarizzazione

FASTWEB
Martedì via all’opa di Swisscom

ABN AMRO, IN ARRIVO
L’OFFERTA DI BARCLAYS

Non lasceranno il presidio davanti alla
fabbrica nemmeno nei giorni di Pasqua
i lavoratori della Bertone in lotta per la
difesa del posto di lavoro e per il futuro
della storica carrozzeria torinese. Al cui
riguardo l’azienda, ancora ieri, ha fatto
sapere di non avere nulla da dire

Verrà venduto all'asta l'11 maggio il
grattacielo di 22 piani sede del fallito
colosso privato petrolifero Yukos, ora in
liquidazione per risarcire i creditori, in
prima linea il fisco russo. Verrà così
eliminato il simbolo più evidente dei
passati fasti della compagnia fondata nei
primi anni '90 dall'ex magnate Mikhail
Khodorkovski e dal socio Platon Lebedev,
entrambi in carcere con l'accusa di
evasione fiscale e riciclaggio.

ECONOMIA & LAVORO

Nel 2005 solo il 5,3% (pari a
219.868 milioni di dollari), del
totale degli investimenti mon-
diali fatti in Europa, sono avve-
nuti in Italia. Nel 2000 erano il
5,8% e nel 1990 addirittura il
7,8%.IlnostrosistemaPaeseper-
de sempre più quota e - secondo
i dati di un’indagine condotta
dalla Cgia di Mestre - non regge
il confronto con gli altri. L'Italia,
insomma, non si mostra molto
appetibile per gli investitori stra-
nieri. E, come se non bastasse,
nelcorsodegliannihacontinua-

to a perdere attrattività. E nono-
stante il rischio di questi giorni
cheimpresecomeTelecomoAli-
talia finiscano in mani straniere,
l'Ufficio studi dell'associazione
ha rilevato lo scarso entusiasmo
manifestato da parte degli inve-
stitori internazionali a portare i
propri capitali in Italia per l'ac-
quisto, ad esempio, di quote
azionarieoper l'aperturadinuo-
ve esperienze imprenditoriali.
I dati lasciano pochi dubbi. di
consuetolecifrechelascianopo-
chi dubbi. Il belpaese, come det-
to, rappresenta solo il 5,3% del
totale degli investimenti esteri

fatti in Europa (219.868 milioni
didollari).Un'incidenzabenlon-
tana da quella registrata nel Re-
gno Unito (19, 7 % e in termini
assoluti pari a 816. 716 milioni
di dollari), in Francia (14, 5 % e
600.821 milioni di dollari), Ger-
mania (12, 1% e502. 790milio-
ni di dollari) e Spagna (8,8 % e
367.656milionididollari).Persi-
no piccoli paesi come Belgio,
LussemburgoePaesiBassiarriva-
noadattrarrebenpiùdell’Italia.
A rendere ancor più sconfortan-
te il panorama delineato dall'as-
sociazione mestrina c'è pure
l'analisi storicadel fenomenode-

gli ultimi quindici anni.Così, se
nel 1990 l'incidenza degli inve-
stimenti stranieri in Italia sul to-
tale Europa arrivava al 7, 8 %,
nel 2000 era già scesa al 5,8%,
per poi attestarsi al 5,3% del
2005.
Ci si potrebbe consolare col fat-
to che, scorrendo la graduatoria
europea, l’Italianonfiguraall’ul-
timo posto. Dopo di noi, in fon-
do,vengonol'Irlanda,conun'in-
cidenza degli investimenti esteri
del 5,1%, la Svezia (4, 1 %) e la
Danimarca (2, 4 per cento). Ma
nonsi trattapropriamentedipo-
tenze economico-industriali.
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Un operaio in uno stabilimento siderurgico Foto di Ciro Fusco/Ansa
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Per la Cgil
le priorità continuano
ad essere i salari
e le pensioni
più basse

SARÀ VENDUTA ALL’ASTA
LA SEDE DI MOSCA DI YUKOS

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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